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RELAZIONE 

DE*    FUNERALI     SOLENNI 

CELEBRATI 

NEL   TEMPIO   DI   S.   DOMENICO   IN   MODENA 

PER        ORDINE 

23/    SUA    ALTEZZA    SERENISSIMA 

IL  SIGNOR  DUCA 

FRANCESCO  III 

GLORIOSAMENTE  REGNANTE 

ALLA     FU 
SERENISSIMA  SIGNORA  DUCHESSA 

CARLOTTA  AGLAE 

BORBONE  D  ORLEANS 

D    EST  E 

AMATISSIMA    SUA    CONSORTE. 


IN  MODENA  MDCCLXL 


P£R  GLI  EREDI  DI  BARTOLOMEO  SOLI  ANI  STAMPATORI  DUCALI . 
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RELAZIONE 

DE'  FUNERALI 

FATTI  NEL  TEMPIO  DI  S.  DOMENICO  DI  MODENA 

ALLA      FU 

Screniflima  Signora    Ducbejja 

CARLOTTA   AGLAE 
D    ORLEANS 


LI  Vili.  APRILE  MDCCLXI. 


Uanto  Teppe  mai  Tempre  la  Sereniflima 
Estense  ProTapia  per  nove  fecoli  inte- 
ri T  Italiana  non  meno,  che  Y  Aleman- 
na Iftoria  di  luminofe  epoche  illuftri 
abbondevolmente  fornire  ;  altrettanto 
refe  defla  pur  Tempre  i  Tuoi  Tucceffivi 
1  fovrani  governi  della  più  Tplendida  ma- 
gnificenza fregiati ,  e  memorabilmente  adorni .  Qucfta 
però  Tpiccar  lolamentc  non  videfì  qualora  i  più  fauftì 
e  più  lieti  avvenimenti  ebbero  per  avventura  a  fefteg- 
giarfi  ;  ma  trovò  pure  un  pieno  rifalto  in  quelle  iftet 
Te  difficili  contingenze,  nelle  quali  alla  pietà  de'  vi- 
venti onorar  convenne  talora  la  rimembranza  de'  tra- 
palati Eroi.  Quindi,  Tenza  punto  accennare,  perchè 
troppo  ornai  conte  le  magnanime  ImpreTe  ,  le  {igno- 
rili Idee,  gli  avveduti  Configli,  e  le  Tublimi  Virtù  di 
S.  A.  S.  il  Sig.  Duca  di  Modena  FRANCESCO  III. 
d'  ESTE  felicemente  regnante,  avendo  Egli  pur  fem- 

A  i  pre 


pre  i  chiariffimi  fuoi  Antenati  collantemente  emulato 
e  nel  reale  accoglimento  de*  maggiori  Principi  della 
terra ,  e  nella  frequente  appreflazione  de'  più  grandiofi 
fpettacoli,  e  nella  ordinazione  de'  vaili  Edifizj  per 
ogni  dove  de'  Stati  fuoi  fuperbamente  eretti  ;  ben  vo- 
leva ragione,  che  uguale  a  fé  fleffo  fi  rendere  pur 
anco  nella  pubblica  atteflazione  di  quel  profondo  cor- 
doglio, ond'  è  flato  altamente  comprefo  per  la  irrepa- 
rabile perdita  della  Serenifìima  Signora  DuchelTa  CAR- 
LOTTA AGLAE  D'  ORLEANS  fua  digniffima  Con- 
forte amatiffima,  pallata  all'  altra  vita  in  Parigi  li  19. 
Gennaro  dell'anno  corrente  1761.  con  univerfale  di£ 
piacimento  di  tutti?  intera  L'  Europa.  Scorri  infatti 
appena  due  meli  dall'  arrivo  del  ferale  ingratiflìmo 
annuncio,  e  dati  preventivamente  in  Milano,  ove  tut- 
tavia T  A.  S.  Serenifìima  al  comando  delle  Auflriache 
Provincie  faggiamente  prefìede ,  i  più  veri ,  e  più  ligni- 
ficanti contraffegni  del  fuo  vivo  dolore  non  meno,  che 
della  fua  giufliffima  flima  per  una  tanta  e  sì  ragguar- 
devole Principerà  ;  di  là  trafmife  in  appreflb  i  Sovrani 
premuro!!  fuoi  cenni ,  onde  pure  in  quella  Capitale  de' 
fuoi  Ereditarii  Dominii  vcnnTero  i  dovuti  onori  alla  di 
Lei  memoria  magnificamente  offerti ,  ed  alla  fua  grand* 
Anima  i  più  copiofì  Suffragi  follecitamente  apprettati. 
A  quello  effetto  pertanto  melTo  per  ogni  fua  parte  a 
duolo  il  gran  Tempio  di  San  Domenico  contiguo  al 
Ducale  Palazzo,  fu  la  Porta  maggiore  di  elio  collo- 
cata fu  toflo  la  feguente  lfcrizione,  per  cui  rilevar  fi 
poteffe  la  difguflofa  amariffima  occafione  di  un  sì  fu- 
metto e  luttuofo  apparato. 
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CARLOTTAE  AGLAE  BORBONIAE  ATESTINAE 

PHILIPPI  AURELI  ANENSIS  GALLI  ARUM  MODERATORIS  FILIAE 

QUAE 
PIETATE  GLEMENTIA  MORUM  INTEGRITATE 

GOETERISQ.  REFERTA  VIRTUTIBUS 

XIV.  KALENDAS  FEBRUARII  ANNO  MDCCLXI. 

AETATIS  VERO  SUAE  SEXAGESIMO  VIX  IMPLETO 

LUTETIAE  PARISIORUM  DECESSIT 

FRANCISCUS  TERTIUS 

MUT1NAE  REGII  MIRANDULAE  &c.  DUX  XII. 

HIG 

UBI  SEXTA  JAM  ELAPSA  OLYMPIADE 

RAYNALDO  PRIMO  GENITORI  AMATISSIMO 

PARENTALIA  PEREGERAT 

RELIGIOSISSIMAE  PRINCIPI  UXORI  MERITISSIMAE 

CONQUERENTI  ANIMO  JUSTA 

PERSOLVIT. 

Quindi  nel  mezzo  del  medefimo  Tempio,  e  preci- 
famente  fotto  il  vailo  Catino  videfi  maeftofamente  ele- 
vata la  qui  fotto  deferi tta  Macchina  Funerale,  che  tut- 
ta effendo  di  vaga,  e  nobile  invenzione  del  Sig  Pie- 
tro Termanini  primo  Architetto,  ed  Ingegniere  di  Cor- 
te, fu  poi  anche  fotto  il  di  lui  magiftero  in  adequata 
proporzione  arteticamente  coftrutta. 

Qui  fi  ponga  il  Trarne  della  Macchina . 

A  j  Erge- 
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Ergevad  quefta  però  fopra  un  largo  Piano,  a  cui 
ialivafi  tanto  dalla  parte  dei  grande  Altare ,  quanto  da 
quella  della  Porta  maggiore  per  due  corri fponden ti  fe- 
micircolarì  fcalinate  di  (ette  gradini  ciafcuna:  ed  alzan- 
doli ne'  quattro  angoli  di  eflò  Piano  altrettante  Gu- 
glie triangolari  guarnite  di  grotte  Torcie  ,  e  Cerei  fu 
de'  fuoi  piediftalli  ornati  di  baffi  rilievi,  e  d'  urne  ri- 
colme anch'  eife  di  gran* quantità  d'  accefi  lumi,  leg- 
gevano nelle  facciate  r^e* ,  medefimi  angoli  le  quattro 
feguenti  Epigrafi  a  caratteri  d  oro  in  campo  a  ar- 
gento opportunamente  trascritte. 

PRIMA  EPIGRAFE 
Dalia  pane  deftra  ver/o  la  Porta 

maggiore. 

MULIEREM  FORTEM 

IN  LONGINQUIS  F1NIBUS  INVENTAM 

HEU  NIMIUM  MORS   INVIDA   RAPUIT* 

Ex  Vroverb.  e.  3  e. 

SECONDA  EPIGRAFE 
Ver/o  f  Altare  dalla  parte  dclV 

Epifiola . 

SED  NEQUE  MISERE  NEQUE  OMNINO  MORITUR 

QUAE  MORUM  ET  FIDEI  NON  FICTAE 

PQiTERIS  DOCUMENTA  RELINQUIT. 

Ex  Ausuft.  Confeff.  lìb.  9.  e.  1 2. 

EPI- 
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TERZA  EPIGRAFE 

Ver/o  r  Altare  dalla  pane  del  Vangelo. 

NOVIT  PROFECTO  UNIVERSUS  POPULUS 

ILLAM  FUISSE  MULIEREM  VIRTUTIS. 

Ex  l'tb*  T{utb.  e.  2. 

QUARTA  EPIGRAFE 

Dalla  parte  firn [/ira  ver/o  la  Porta. 

REDDET  ILLI  DOMINUS  PRO  OPERE  SUO: 

ET   PLENAM   MERCEDEM 

RECIPIET  A  DEO. 

Ex  lib.  Truffa  C.  2. 

Stava  nel  centro  del  mentovato  Piano  una  gran  ba- 
fe  marmorea  di  rilievi  pur  eiTa ,  e  di  fogliami  d'  oro 
in  varie  foggie  adorna,  fu  la  quale  alzavano  otto  co- 
lonne d'  ordine  compofto  fcannellate,  e  dipinte  a  mar- 
mo con  bafi  proporzionate ,  e  capitelli  dorati ,  che  fo- 
ftenevano  una  gran  Cupola,  la  quale  all' altezza  di  35-. 
braccia  veniva  terminata  da  una  elegante  Statua  rappre- 
fentante  la  Religione.  Tra  quefte  colonne  fotto  la  Cu- 
pola vedevan"  V  Urna  fepolcrale  nella  fua  fommità  d' 
uno  (Irato  di  Veluto  nero  trinato  d'  oro  leggiadramen- 
te coverta  con  limile  cufeino ,  fu  cui  pofavano  lo  Scet- 
tro, e  la  Ducale  Corona:  ed  era  collocata  queir,'  Urna 
fovra  un  ornatifììmo  piediflallo ,  ne'  di  cui  quattro  la- 

A  4  ti  leg- 
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ti  leggevanfi  le  qui  notate  Menzioni,  i  meriti  non  Co- 
lo della  defunta  Sereniflima ,  ma  il  mefto  foggetto  in- 
oltre di  quella  lugubre  funzione  chiaramente  indicanti . 

Nel  campo  ver/o  la  Porta. 

CARLOTTAE  AGLAE  BORBONIAE 

MUTINAE  DUCIS  ORNAT1SSIMAE 

QUAM 

NON  SINE  MAXIMO  ATESTINORUM  LUCTU 

PUBLIGAE  EREPTAM  FOELICITATI 
AMARE  CUM  GALLIS  ITALI  LACRYMANTUR 

INFERIAE. 

Nel  campo   ver/o  V  Aitar  maggiore. 

BORBONIIS  PROGENITA  REGIBUS 

INTER  ATESTINOS 

SUFFRAGANTIBUS  UNDIQUE  POPULIS 

AETERNO  REGNO  FRUETUR  COELICOLAS. 


Nel  campo  del  deliro  lato. 

QUAM  DEDIT  DEUS  IN  BENEDICTIONEM 

LAETIFICABIT  EAM  IN  GAUDIO 

CUM  VULTU  SUO. 

Tfat.  20. 

Ne/ 


Nel  campo  del  lato  Jimflro . 

ACCIPIET  CORONAM   VITAE 

QUAM  REPROM1SIT  DEUS 

DIUGENTIBUS  SE. 

Jacob,   i.  6. 

- 

Ne*  quattro  angoli  poi  frappofti  agi'  in tercol tinnii 
minori  vedevanfi  fopra  quattro  menfule  diligentemen- 
te ornate  le  Statue  rapprefen tanti  la  Giuftizia,  ia  For- 
tezza ,  la  Clemenza ,  e  la  Carità ,  Virtù  fra  le  altre 
eminentemente  praticate  dalla  defunta  Principerà:  ed 
in  quattro  Cartelli  fovrapofti  alle  medefime  Statue 
leggevanfi  altrettante  Epigrafi  rilevate  dalle  facre  car- 
te ;  ed  alle  lunnotate  Virtù  dalla  prefata  Sereniflima  de- 
funta efercitate  interamente  alludenti. 

Sopra  la  Statua  della  Giu/ìi^ia. 

DILEXIT  JUSTITIAM,  ODIVIT  INIQUITATEM. 

Tja/m.  44. 

Su  quella  della  Fonema. 

FORTITUDO  ET  DECOR  INDUMENTUM  EJUS. 

Troverb.  e.  31. 


Su 


n  x.  k 
Su  quella  della  Clemenza. 

APERUIT  OS  EJUS  SAPIENTIAE 
ET  LEX  CLEMENTI AE  IN  LINGUA  EJUS. 
Troverb.  e.   31. 
ì 

J//  quella  della  Carità. 

MANUM  SUAM  APERUIT  INOPI 
ET  PALMAS  SUAS  EXTENDIT  AD  PAUPER.EM. 

Vroverb.  e.  31. 

Finalmente  1]  interior  parte  del  Cielo  della  gran  Cu- 
pola veniva  coverta  da  un  nero  Padiglione  cofparfo  per 
ogni  dove  di  Gigli ,  e  d'  Aquile  d'  oro ,  il  quale  biz- 
zarramente difeendeva  ad  intrecciare  i  Tuoi  lembi  col- 
le  otto  funnominate  colonne:  e  le  cornici,  gli  archi,  e 
gli  architravi ,  oltre  ai  loro  fogliami  e  baffi  rilievi  do- 
rati,  erano  poi  anche  da  quattro  gran  Stemmi  delle 
SereniMime  Cafe  d'  Efte ,  e  d'  Orleans  per  ogni  lato 
guarniti ,  e  maeftofamente  fregiati . 

In  quello  adunque  vaftiflìmo  Tempio  lugubrmente 
apparato,  e  di  accefi  doppieri  per  ogni  parte  copiofa- 
mente  fornito  il  giorno  otto  dello  feorfo  Aprile  celebrar 
fi  dovettero  fu  la  deferitta  Macchina  funerale  per  So- 
vrano comandamento  le  pubbliche  folenni  Efequie  all' 
Anima  grande  della  fu  Serenifs.  Signora  Ducheda  noftra 
Clementiffima  Padrona ,  di  cui  le  ammirabili  doti  ,  e 
le  reali  augufte  prerogative  degna  mai  fempre  la  ren- 
deranno 
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deranno  della  più  devota  oiTequioia ,    ed    immancabile 
venerazione. 

Sua  Altezza  Serenifìima  il  Signor  Principe  Ereditario 
di  Modena ,  e  feco  Lui  la  Serenifìima  fua  Contorte , 
come  pure  le  Sereniilìme  Signore  PrincipefTe  Metilde, 
e  Maria  Beatrice,  de(Te  quantunque  prevedeflero  ,  che 
il  loro  acerbo  cordoglio  farebbefì  refo  più  alTai  gravo- 
fo  dalla  pedonale  interefTenza  ad  una  funzione ,  che 
loro  non  avrebbe  ricordato  che  troppo  una  tanta  ,  e 
sì  lagrimevole  perdita ,  vollero ,  ciò  non  ottante ,  efem- 
plarmen te  afilli: ervi:  onde  per  eflb  Loro  nel  Presbiterio 
fu  eretta  dalla  parte  del  Vangelo  una  Tribuna  a  gran 
lutto  fornita:  ed  accanto  a  quefta,  ma  fuori  dello  ftef- 
io  Presbiterio,  e  giù  de*1  gradini»  furono  limati  in  una 
panca  di  panno  nero  coverta  con  fuo  fcabello  davan- 
ti li  Signori  Configlieri ,  e  Segretarj  di  Stato  compo- 
nenti la  Giunta  Governativa,  in  faccia  de'  quali  furo- 
no collocati  li  Signori  Miniftri  di. Signatura,  Tribunal 
della  Camera,  ed  altri  tali  fecondo  i  differenti  loro  Di» 
cader j  panatamente  diftribuiri.  Alla  parte  deftra  della 
Macchina  funerale  aflìiìettero  in  abito  def>più  rigorofo 
duolo  fervite  da  un  Ceremoniere  di  Corte  le  Dame, 
e  Cavalieri  ,  che  erano  flati  d'  attuale  fervigio  della 
defunta  Serenitlìma,  quali  tutti  (1  afllfero  fovra  panche 
apparate  di  nero  co'  loro  rispettivi  fcabelli,  ed  alla  fi- 
niftra  in  confinali  panche,  ma  fenza  fcabello  ebbero 
i  loro  luoghi  le  Cariche,  li  Gentiluomini  di  Camera, 
li  Scudieri,  ed  altri  Servitori  Nobili  della  Corte,  pref- 
fo  de'  quali  colle  ileiTe  onorificenze  ebbero  i  loro  fe- 
diti li  Cavalieri  foreftieri,  che  admeili  furono  a  quefta 
lugubre  funzione  ugualmente  che  tutta  la  Nobiltà  del 
Paefe  dell*  uno  e  dell'  altro  fello  nelle  diverfe  parti  del 
Tempio  ordinatamente  compartita.  Di 


Di   quelle  pubbliche   folenni  Efequie  dati  furono  la 
fera  antecedente  i  primi   fegnali  col   fuono  contempo- 
raneo di  tutte  le  Campane  della  Città ,  qual  fuono  fu 
poi  replicato  la  (eguente  mattina ,  e  nuovamente  anco- 
ra  nel  tempo   delie  finali   aflbluzioni,   le  quali  furono 
inoltre  accompagnate  da  altrettante  fcariche  della  mof. 
chetteria  dell'  inclito  Reggimento  Montecuccoli  ,  che 
aveva  1'  efteriore  cuilodia  del  Tempio  ,  ferbandone  f 
interiore  la  rifpettabile  Guardia  del  Corpo  del  Serenif- 
fimo  Sig.  Duca  Padrone.     Allo  ingrelTo  de'  Sereninomi 
Principi  nella  loro  Tribuna  ferviti   dal  Gran  Ceremo- 
niere   di  Corte  Monfìgnor  Prevoflo  Francefco   Giova- 
nardi ,  da  cui  fu  tutta  preordinata  e  diretta  codetta  fun- 
zione ,  e  dalla  di  cui  penna  fortirono  pur  anche  le  re- 
trofcritte  Epigrafi,  e  le  applicate  Menzioni,  fi  fece  fu- 
bito  fentire  una  patetica  Sinfonia  di  feordati  flrumen. 
ti   da   fiato.     Indi    F  illuilriflimo ,   e    Reverendiflimo 
Monfìgnor  Giufeppe  Maria   Fogliani  Vefcovo    noftro 
digniffimo,  che  de'  facri  arredi  erari  apparato  fotto  la 
di  lui  Ombrella  innalzata  nel  Coro;   ma  che   nel  de- 
corfo  della  funzione  fi  afllfe  nel  fuo  Faldiftorio  pollo 
nel  Presbiterio  dal  canto  dell'  Epiftola,  avente  dall'uno 
e  dalf  altro  fianco  il  Reverendiflimo  Capitolo  ne7  fuoi 
brunati  fedili  paratamente  divifo ,  celebrò  la  MelTa  fo- 
lenne  cantata  a  più  voci  con  canto  volgarmente  detto 
alia Paleftina ;  e  quefla  finita,  il  celeberrimo  Padre  Gio- 
vanni Granelli  Genovefe  della  Compagnia  di  Gesù  recitò 
fu  d' una  Cattedra  dirimpetto  a'  Serenifsimi  Principi  ef- 
preflamente   apportata    la   elegantifsima  Orazione ,  che 
a  pie  di  quefti   foglj    alla  comune  avidità  commetter! 
non  fenza  una  giufla  ragione  :   mentre  con  elTa   oltre 
all'  aver  confirmati  quelli  Popoli  nella  concepita  fpe- 

ranza. 
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ranza ,  che  una  tale  e  sì  virtuofa  Principerà  goder  deb- 
ba oggimai  tra  le  braccia  del  fuo  Divin  Creatore  degli 
eterni  meritati  ripofi  ;  ha  poi  anche  attirati  a  fé  ftefiò 
que'  moltifsimi  applaufi  ,  che  ben  lì  dovevano  ad  un 
lavoro  sì  faggiamente  ordito,  e  sì   elegantemente  te£ 
futo  .     Giunto  ai   Tuo  termine  T  ammirabil  Difcorfo, 
e  replicandoli  in   appretto   le  mede  armoniche  nenie, 
furono  frattanto  apprettate  le  accefe  Torcie  alle  Dame 
tutte,  ed  a7  Cavalieri  intorno  al  Catafalco  difpofti,  e 
così  pure  alli  Signori  Consiglieri,    e  Segretarj  di  Sta- 
to, agli  altri  Miniftri  tutti,  ed  alli  Signori  Paggi  non 
meno,  che   alli  Reverendi  Cappellani  di  Corte,  quali 
tutti  regolatamente  in  cerchio  uniti  attorno  alla  Mac- 
china funerale  con  i  lumi  di  quella  componevano  uno 
fpettacolo  veramente  grandiofo  e  rimarchevole.     Dopo 
di  ciò  il  prelodato  Monfignor  Vefcovo  ,  e  le  quattro 
primarie  Dignità  Capitolari  di  Stola  vediti  ,   e   di  Pi- 
viale ,  preceduti  dal  Clero ,  e  da'  Signori  Canonici  con 
Torcie  accefe  in  mano  parlarono  a  compiere  fu  1  Ca- 
tafalco le  cinque  ultime  AfToluzioni   da  Chiefa  Santa 
in  fomiglievoli  occafionì   opportunamente   prefitte  ,  le 
quali  intuonate  furono  in  canto  adeguatamente  lugubre 
alla  Paleftina:  e  con   quelle  fu  dato  orrevole   fine  ad 
una  funzione ,  che  riufcì  per  ogni  lua  parte  confacente 
al  grand'  uopo,  e  nello  Hello   tempo  corrifpondente 
alla  dignità  di  queir  eccelfo  Sovrano,  che  ha  giudica- 
to dì  doverla  precifamente  ordinare  ad  oggetto  di  ren- 
derli anche  ia   tal  circoftanza  uguale  non   meno  a  fé 
ftellb,  che  a  fuoi  glorioli  Antenati. 

Qui  dovrebbe  aver  termine  il  prefente  ferale  raccon- 
to ;  ma  fìccome  difpofto  avendo  la  Serenifsima  Defun- 
ta, che  alcuna  parte  di  Lei  riraanelle  da  cuftodirfi  in 

quelli 
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quefli  Stati,   ordinò  nelf  ultima  fua  volontà  ,  che  in 
Reggio  foflero   trasferiti   i  di  Lei  Precordj ,  per  eflère 
inumati  nella  Chiefa  interiore  di  quelle  Monache  Scal- 
ze ,  dove ,  aggiornando  ElTa  in   quella  Città ,  foven- 
temente   ritirava!!  ,   per   ivi  goder  della   pace  del  fuo 
Signore  ,   e  liberamente   vacare  alle  divine  contempla- 
zioni: Così   non   farà   difearo   al   Lettore  ,   fé   venga 
iftruito,   che   il  giorno  17.  dello  feorfo  Aprile  fu  col 
dovuto  decoro  interamente   efeguita  codetta  fua  amo- 
rofiffima  difpofizione.     Giunto  per  tanto  in  vicinanza 
delle   porte   di  Reggio  il  Reverendiflimo  Padre  Doro- 
teo  ,    Miniftro   Provinciale   de'  Cappuccini   di    Parigi, 
che   feco   lui   recati   aveva   i  fuddetti  Precordj ,  fu  in- 
contrato con  muta  a  fei  Cavalli  di  Corte   dal   Signor 
Abate  Giufeppe  Ferrari   Bonnini,    Segretario   di   Gabi- 
netto di  S.  A.  S. ,   e   dal  Padre  ConfefTore   delle  fud- 
dette  Monache,   i   quali   prefolo  feco  loro  lo  conduf- 
fero  direttamente  alla   porta   del  Muniflero  preceduti, 
e  fufTeguitati  da  più  Palafrenieri  a  Cavallo   con    torcie 
accefe  in  mano.     Su   la  foglia  della  mentovata  porta 
{lavano  in  attenzione  del  fofpirato  arrivo  le  Monache 
non    folo  ,   ma  le  Dame   ancora  ,  e  li  Cavalieri ,  che 
erano  flati  d'  attuai  fervigio  della  Sereniflima  Defunta, 
tutti  con  torcie  accefe  :   e  pervenuto  il  Padre  Provin- 
ciale alla  foglia  iflefla  confegnò   al  prefato  Sig.  Abate 
Ferrari  il  preziofo  pegno ,   che  da  eflò  ,   dopo  fattone 
1'  opportuno  Rogito,   fu   in    prefenza  di  tutti  nel  di- 
fegnato  luogo  dietro  all'  Aitar  Maggiore  decorofamen- 
te  collocato.     Dopo   di  ciò   fui   luogo   medefimo  fu 
poffca  una  Lapide  di   fino  marmo   con  la  feguente  in- 
cifa  lfcrizione   a   perpetua  memoria   delle  fovrane  Vir- 
tù d*  una  tale ,  e  sì  magnanima  Principefla ,  con  che 
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terminati  furono  tutti  i  fu  premi  uffizj  alla  di  Lei  grand9 
Anima  ragionevolmente  dovuti. 
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Venerimi  mihi  omnia  bona  pariter  cum. 

dia  ;   &  innumerabilis  boneBas 

per  man us  tllius. 

Sap.    7. 


Uesto  Tempio  magnifico  pieno  di  Religione, 
queft'  illultre  frequenza  di  tutti  gli  Ordini ,  que- 
fto Popolo  fedelitiìmo,  e  fopra  tutto  la  clemen- 
tiffima  prefenza  voftra ,  PRINCIPE  SERE- 
NISSIMO ,  SERENISSIME  PRINCI- 
PESSE, grandi,  e  favorevoli  circoftanze,  che 
tutto  altrove  animo  m'  aggiugnerebbono,  valore,  e  lena  a  par- 
lare, in  quefto  luogo,  per  vero  dire,  m*  infievolifcono,  mi  tur- 
bano >  mi  difconforcano.  La  divina  Religione  di  tutti  i  mali 
delf  uomo  pietofa  Riftoratrice  ,  e  degli  eftremi  fempre  fede- 
le, e  fpeffo  unica  Confolatrice ,  verte  qui  a  lutto  le  (uè  divile, 
tempra  a  fuono  di  pianto  F  armonia  de'  fuoi  Cantici,  e  quafi 
diflì  funefta  la  maeftà,  e  lo  fplendore  de'  fuoi  mifterj.  Leg- 
go fu  tutti  i  volti  delle  Perfone,  che  qui  m*  afcoltano,  una 
pietà ,  un  defiderio ,  una  fede  ,  che  fpiegano  dolor  grave  di 
grave  perdita,  e  in  quelle  più  lo  diftinguo,  che  per  \  indole 
più  gentile,  e  la  più  ftretta  congiunzione  del  real  Sangue ,  fo- 
no vieppiù  fenfibili,  e  vieppiù  docili  a  i  dover  fanti  della 
Natura,  e  a  quelli  della  Virtù.  Quefti  fono  infine  gli  uffizj 
folenni,  e  eftremi,  che  noi  qui  oggi  rendiamo  all'  augufta 
memoria  di  Carlotta  Aglae  d'  Efte,  nata  Borbone  d'Orleans, 
già  clementiffima  Sovrana  noftra  in  quefti  caduchi  Regni  del 
Mondo,  ed  oggi,  ficcome  è  giufto  fperare,  pietofiflìma  Pro- 
tettrice nel  Regno  eterno  di  Dio.  Parvi  Egli ,  Uditori,  che 
debban  eflere  le  mie  parti  di  accompagnare,  ovver  piuttofto 
di  tergere  le  voftre  lagrime  ?  Debbo  io  giuftificare  da  quefto 
luogo,  ovver  piuttofto  racconciare  il  voftro  dolore  ?  Piac- 
ciavi, che  all'  uno,  e  all'  altro  di  quefti  uffizj  io  prenda  cari- 
co di  foddisfare,  1'  uno  parendomi  un  dover  facro  d'  Umani. 
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ti)-!* altro  fantittìmo  di  Religione.  Le  divine  parole  della 
Sapienza ,  che  ho  metto  in  fronte  a  quefta  qualfiafi  Orazion 
mia , oflequiofa  certo,  e  dolente,  ma  né  profana,  né  adulatri- 
ce ,  però  io  le  ho  trafcelte,  che  ad  ottenere,  e  a  confecrar 
quefto  doppio  intendimento  giuftiflìmo,  parute  mi  fono  le  più 
opportune.  Venerunt  mibi  omnia,  bona  pariter  cum  i/la.  Ri- 
corderò in  primo  luogo  gli  eccelfi  beni,  che  la  Defunta  So- 
vrana noftra  nell'  augufta  Perfona  fua  ci  recò.  Quefti  i  foni- 
mi meriti  comprenderanno ,  eh'  Ella  fi  fece  con  e(To  noi  ; 
meriti ,  per  i  quali  all'  immortai  fua  memoria  dobbiamo  tutti 
il  tributo  del  più  fedel  defiderio ,  e  della  più  intima  gratitu- 
dine. Eccovi  1'  una  parte  giuftificante  1'  acerbità,  e  f  ama- 
rezza del  noftro  lutto  per  la  (uà  morte .  Innumerabihs  bonefias 
per  manus  illius.  Spiegherò  apprettò  queft'  oneftà  innumerabi- 
le, che  le  fue  mani,  cioè  le  virtuofiflìme  operazioni,  e  il  reli- 
giofo  contegno  della  fua  vita  adornò.  Quefta  comprenderà  gli 
alti  meriti,  molti,  e  (inceri ,  eh'  Ella  fi  fé  pretto  Dio.  Eccovi 
1'  altra  parte  confolatrice  a  tergere  le  noflre  lagrime  colla  più 
dolce, e  più  ficura  fperanza  della  prefenre  fua  gloria,  e  della 
fua  immanchevole  felicità.  None  quefta  la  prima  volta,  o  Si- 
gnori, che  io  vi  parlo  lugubremente  da  quefto  luogo.  Com- 
piuto é  1  anno  terzo  fopra  il  ventefimo,  che  alla  mia  verde 
età  queft'  uffizio  ebbi  a  rendere  al  Gran  Rinaldo.  Deh,  fé 
a  Dio  piace  più  lungamente  ferbarmi  in  vita,  a'  voftri  prof- 
peri  avvenimenti  mi  ferbi ,  Principi  Serenittìmi ,  fedeliflìmi 
Modenefi,  piacciagli  di  fottrarmi  agli  avverfi  .    Incominciamo. 

i  Tre  ordini,  Alcoltatori  di  beni  io  vi  priego  diftinguere,  e 
riconofeere  a  noi  recati  dall'  inclita  Principetta,  di  cui  oggi 
col  noftro  lutto  giuftiftìmo  piangiam  la  morte.  Altri  ci  recò 
Ella  ficcome  Spofa,  altri,  ficcome  Madre,  ed  altri  come  So- 
vrana, i  quali  ordini  comprendendo  tutti  i  grandi  caratteri, 
che  per  provido  favor  di  Dio  ebbe  Ella  a  foftener  pretto 
noi ,  io  mi  fo  lecito  di  fpiegarli  colf  ampiezza  dell'  efprettìo- 
ne  delle  divine  parole  della  Sapienza:  Venerunt  m'ihì  omnia 
bona  pariter  cum  il/a . 

2  E  perciò,  che  all' ordin  primo  appartiene,  fchieratevi 
fotto  gli  occhj  i  pregi  tutti  più  grandi»  che  a  degna  Spola 
convenganfi  di  gran  Principe,  e    quinci  tutti  i  vantaggi,  che 
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poflono  derivarne.  Grazia  di  volto,  fplendor  di  fangue,  al- 
tezza d'  animo,  valor  di  fpirito,  coltura  d'  educazione  nelle 
dottrine,  e  neil'  arti  più  liberali,  dolcezza,  e  maeftà  di  ma- 
niere, bontà  di  cuore,  co  (fan  za  ,  dilicatezza,  fervor  lincerò  di 
fede,  non  però  i  pregi  aggiugnerete  baftevolmente ,  e  i  van- 
taggi, che  la  Principerà  Spofa  feguirono,  dirò  così,  e  al  facro 
talamo  accompagnarono. 

Maravigliò,  Afcoltatori,  prima  la  Francia,  e  poi  1'  Italia  ? 
il  corteggio ,  e  veramente  magnifico,  ed  oltre  ogni  coftume 
fplendido  corredamene,  con  che  alle  Italiche  fpiaggie  la  pri- 
ma volta  approdò.  La  real  fquadra  delle  Galere  di  Francia , 
e  parte  della  Liguftica  del  carico  lor  fuperbe,  folcarono  tra- 
portandola quel  lungo  tratto  di  Mare,  che  alle  radici  del 
nafcente  A  pennino  rompendo  i  flutti  rende  la  via  di  terra 
difficile,  e  difagiata .  Felice  la  Patria  (a  )  mia,  dov'  Ella 
la  prima  volta  depofe  il  piede  ;  e  fu  dalla  novella  Modenefe 
Corte  nobiliflìma  ,  e  fplendidiflìma  incontrata  regalmente , 
ed  accolta.  Parve  non  aframente  che  trionfale  quel  giorno, 
quando  gareggiando  la  terra  col  mare  amico ,  tutto  era  Tuono 
feftofo  di  bronzi  (aiutatori  .  Il  fior  del  Sangue  Italiano,  e 
Francefe  raccolto  fu  quelle  fpiaggie  sfavillava  per  ogni  parte 
d'argento ,  e  dJ  oro  ,  e  1'  aria  intorno  eccheggiava  de'  lieti  plaufi 
d'  immenfo  Popolo  acclamatore.  Ben  potè  allora  vederfi ,  e 
conofcerfi  chiaramente,  ficcome  I'  augufto  nodo  aggiugneva  le 
Regnanti  Famiglie  della  Terra,  e  del  Mare  di  tutta  Euro- 
pa. Perchè  ad  un  Principe  non  folamente  per  1*  antichimmo 
paterno  Sangue,  ma  pel  recente  materno  di  Carlotta  Felicita 
di  Brunfwich  Sorella  d'  Amalia  Imperadrice,  legato,  e  (fret- 
to a  quelle  della  Germania  ,  una  Principerà  (pofavafi  del 
Real  Sangue  di  Francia,  e  di  Spagna,  che  il  Padre  aveva 
immediato  Nipote  del  Gran  Luigi  quattordicefimo,  Reggen- 
te allora  per  fuo  diritto  1'  Augulto  Trono  Francefe,  dal  fuo 
valore  difefo,  dalla  fua  mente  arricchito,  e  al  Giovanetto  Re 
già  fua  fperanza ,  e  fua  cura,  oggi  amor  de'  fuoi  Popoli,  e 
ioftegno  degli  Stranieri ,  dalla  fua  fede  ferbato.  Così  a  quella 
guifa ,  Uditori ,  che  dove  i  Fiumi  Reali  congiungono  talora 
r  acque,   pare,  che    ne  fefieggino    romoreggiando  le  urtate 
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fponde,che  quinci,  e  quindi  ricevono  le  due  piene ^  per  fimil 
modo  ebbe  P  Italia  tutta  a  fefteggiare  ,  e  a  commoverfi  a  tale, 
e  tanta  congiunzione  di  Re,  e  di  Principi, che  per  1*  inclito 
Sangue  d'  Efte  facevafi  nel  fuo  feno .  Che  fé  in  tanta  com- 
mozione di  cofe  un  tratto  mi  fia  permefTo  di  libera  fantafia, 
forfè  alcun  degli  [piriti  profetanti,  accennò  allora  dal  Ligu- 
flico  lido  Je  confinanti  Maflefi  fpiaggie,  le  Carrarefi,  ed  il 
Mare,  che  un  altro  nodo  imminente  fegnato  in  Cielo, avrebbe 
aggiunto  all'  impero  di  quefti  Stati . 

Ma  rimettendomi  fu  le  mie  traccie,  io  vi  dirò  apertamen- 
te, che  quanto  fu  per  avventura  l'oggetto  dell'  univerfal  ma- 
raviglia ,  quello  non  è  però  dell'  offequiofo  tributo  delle  mie 
lodi,  che  alla  memoria  della  Real  Principerà,  fìccome  Spo- 
fa  intendo  rendere  da  qudto  luogo.    No,  miei  Signori,  nien- 
te di  ciò  mi  rapifee,  che  efTa  fìefla  non  è,  e  aflai  diltinguo 
i  doni  ,    benché  grandinimi  della  fortuna ,  da  i  meriti   della 
virtù.    E  nel  vero  troppo  era  fatta    a   diftinguerli   la  faggia 
mente  del  Principe  Spofo  oggi  clementiflìmo  Signor  noftro , 
a  cui  la  fempre  benefica  Provvidenza  di  Dio  preparato  aveva 
ne  i  forami  pregi  diquefta  gran   Principerà  ,  la  parte  forfè  più 
dilicata,  e  più  viva  dell'  umana  felicità.  Piacquegli ,  e  meri- 
tò di  piacergli.  In  ciò  io  ripongo  la  vera   lode,    e  i  fovrani 
vantaggi  di  quella  Grazia ,  e  Avvenenza  maravigliofa  di  Per- 
fona,  e  di  Volto,  che  rapì  gli  occhj  della  Francia  non  me- 
no, che  dell'  Italia  :    di  quell*  altezza  di  penfìeri  ,  e  di  men- 
te,   per  cui  i  generofi  ,   e  magnanimi  configli  fuoi  poteva  il 
Principe  Spofo  ficuramente  con  efla  comunicare,  certo  di  tro- 
var fempre  nel  nobiljflìmo  di  Lei  animo  la  fua  grandezza:  di 
quel  valore  di  fpirito ,  per  cui  piacevole  fopra  modo  gli  porea 
rendere   il    neceflario   rifioro    delle   converfate  ore  oziofe ,    e 
quelle  vieppiù  ferene  della  foiitaria  fua  compagnia:  di  quella 
dolcezza,  bontà,  e  affabilità  di  maniere,  eh'  era  a  un  tempo 
contegno,   maeflà  ,   fplendore,   dilicatezza   di  Fede,   per  cui 
nell'atto  medefimo,  in  che  rapiva  1'  amore,  fpirava  venera- 
zione, ed  ollequio,  ed  era  legge  non  meno  amabile,  che  in- 
violabile del  più  fovrano  decoro,   e  della  più  circofpetta,    e 
più  geiofa  virtù . 

Io  non  adorno,  Uditori,  né  in  parte  alcuna  efagero  quefti 
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pregi»  di  cui  non  pur  gii  occhj  voftri  furono  teflimon],  ma 
quelli  di  tutta  Italia,  che  in  ciafcuna  delle  Città  fue  più  illu- 
itri,  eh*  eflfa  talora  del  fuo  foggiorno  onorò,  le  refe  concorde- 
mente quello  giudo  tributo  della  (incera  l'uà  lode,  e  dell'  of- 
fequiofa  fua  maraviglia .  Roma  ,  Bologna ,  Vinegia ,  e  Ge- 
nova ne  rifuonano  tuttavia  ,  e  fé  fotto  gli  occhi  d'  alcun  de'  lor 
Cittadini  verranno  le  mie  parole,  io  fono  certo,  che  tanto 
lungi  dal  temerne  la  taccia  di  adulatore,  fembrerò  loro  loda- 
tor  parco,  e  al  vero  merito  di  così  alto  fuggetto  troppo  ine- 
guale Oratore . 

Ma  ritorniamo  a  noi  fteilì,che  i  meriti  rapir  ci  debbono,  e  6 
gì*  infiniti  vantaggi,  che  ci  toccano  tutti  più  vivamente  ,e  a  lei 
debbiamo,  ficcome  a  Madre.  Avvi  egli  niente,  Uditori, 
di  più  felice  agli  Stati,  o  con  più  fervidi  voti  defiderato  da' 
Popoli  fedeliilìmi,  e  de'  lor  Principi  naturali  più  caldi  amanti, 
della  fucceffione  fofpiratiffima  della  ior  Prole?  In  eiTa  penfa- 
no  i  Padri ,  e  gli  Avi  per  non  fo  quale  univerfale  confenti- 
mento  di  fede,  coftituita  la  ficurezza  de' Nipoti,  e  de'  Figlj  , 
in  elsa  la  fperanza  della  lor  gloria ,  la  fortuna  delle  loro  Fa- 
miglie, la  fomma ,  ed  unica  felicità  della  Patria.  Che  non 
dobbiamo  noi  dunque  a  quella  fopra  ogni  noftro  penfar  be- 
nefica ,  e  benemerita  Madre ,  fé  a  lei  dobbiamo  voi  (tefTo , 
Principe  Sereniamo ,  che  quanto  folle  al  nafeer  veltro  1'  og- 
getto del  noliro  giubbilo,  al  crefeer  quel'o  della  noftra  fpe- 
ranza ,  tanto  oggi  liete  per  valor  d'  animo ,  per  consìglio  di 
mente,  per  alta  indole  clementiflìma,  la  compiacenza,  l'amo- 
re, la  gloria  nofìra.  Che  (e  tanto  dono  dobbiam  dal  voftro 
gran  Padre  riconofeere  in  parte,  e  tutto  infine  da  Dio)  non 
però  meno  grati  dobbiamo  efferne  al  merito  della  materna  fe- 
condità .  lo  non  funefterò,  Afcoltatori ,  il  godimento  prefen- 
te  del  bene,  che  pofìediamo,  colla  memoria  di  quelli,  che 
abbiam  perduto  3  ma  sì  piuttofto  tra  benefizi  materni  ricorde- 
rò le  virtuofifilme  PrincipefTe  nate  di  Lei,  e  quelle,  che  alla 
felicità,  ed  alla  gloria  di  Reali  Famiglie  furono  già  da  Dio 
non  fenza  la  materna  opera,  desinate)  e  quelle,  che  per  con- 
forto, e  ornamento  nofìro  tra  noi  rettateli  tuttavia ,  alla  felici- 
tà d'altri  Stati  deftina  forfè  la  Provvidenza.  Lafciò  la  prima 
per  immatura  morte  rapita,  al  vedovo  Principe  già  fuo  Spo- 
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fo  j  il  defìderio  più  inconfolabile  ,  e  più  fedele,  che  folle 
rnai ,  già  fatto  pubblico  elempio  alla  maraviglia,  ed  agli  oc- 
chi di  tutta  Europa:  delìderio  a  Parigi,  e  alla  Francia  non 
rilrorabile,  che  per  i  pregi,  e  le  rare  virtù  dell'  altra,  che 
oggi  forma  gran  parte  delia  fua  gloria ,  e  della  fua  compia- 
cenza. Oh  Eltenfe  Albero  gloriofo,  contenere  non  pollo  1* 
impeto  de'  miei  voti ,  che  oggimmai  folo  colle  profonde  ra» 
dici  antiche  il  patrio  centro  deli'  Italica  Terra  onori ,  fé  tu 
pur  fei  ne'  tuoi  rami,  e  nelle  vaghe  tue  fronde  sì  verdeggian- 
te, e  sì  lieto,  che  d*  effe  tanti  llranieri  Regni  fai  ricchi,  e 
adombri,  dth  non  confenta  la  Provvidenza,  che  nel  tuo  be- 
nemerito real  tronco  tu   venga   meno,  e  inaridifca   giammai. 

7  Che  fé  a  sì  felice  fecondicà  fi  voglia  aggiugnere  la  mater- 
na pietà  coltivatrice  di  frutti  sì  preziolì,  e  sì  cari,  no,  non 
temerò  d'  affermare,  che  quella  crefee  a  difmifura  i  fuoi  ma- 
riti prefTo  noi,  e  però  efige  da  noi  più  viva,  e  più  indelebi- 
le la  gratitudine.  E  nel  vero  per  gli  aurei  tempi,  e  tranquil- 
li, eh'  elfa  rendevaci  del  fuo  foggiorno,  e  àell'  augulta  prelen- 
za fua  vieppiù  lereni ,  e  più  chiari,  non  è  già,  credo,  a  par- 
lame}  che  troppo  fono  palefi ,  e  pubbliche  le  lue  più  vive, 
più  grandi,  e  più  materne  follecitudini .  Godeva  Ella  al  ve- 
der crefcerfi  intorno  sì  cari  pegni,  e  nell'  iidole  feliciiILna  di 
ciafeun  d'  elfi  confelTava  di  riconofeere  i  dolci  oggetti  non  me- 
no delie  fue  più  tenere  compiacenze,  che  delle  lue  più  alte 
fperanze  . 

g  Succederono ,  io  non  pollo  ignorarlo,  ne  debbo,  credo, 
diffimularlo,  i  tempi  torbidi,  ed  inquieti,  che  lo  Srato  tur- 
barono di  tutta  Europa.  A  così  fatta  rivoluzione  di  cole ,  voi 
certo  non  ignorate,  difereti,  e  faggi  Uditori,  che  tanto  fono  i 
Principi  più  luggecti,  che  non  i  Privati,  quanto  agli  feon vol- 
gimenti dell'  aria  fono  gli  alti  Monti  più  efpofti  delle  umili, 
e  bade  Valli ,  e  le  robulte  Quercie,  e  gli  alteri  Abeti  aliai  più 
dei  teneri  vinchi,  e  degli  appena  forgenti  falici  ;  fé  non  che 
quelli  facilmente  lì  fvelgono,  e  inaridirono  ,  e  quelli  ttanno. 
Quella  torbida  condizione  di  tempi  allontanò,  (uo  malgrado, 
la  Real  Principeffa  da  quelli  Stati,  né  però  fpenfe  o  in  alcu- 
no di  noi  il  defiderio  di  lei ,  o  in  lei  medelìma  parte  alcuna 
della  materna  pietà .  Amò  Ella  fempre  i  pegni  preziofi ,  e  cari, 

eh' 


ch'ella  ci  avea  falciato,  e  ben  die  fegninon  dubbiofi  d'  amarli 
iovranamente,  del  quale  fovrano  amore  il  fenfo  loro  preferire  d' 
intima  gratitudine  fa  fede  troppo  più  viva  di  quella,  che  far 
ponebbono  le  mie  parole.  Amò  quelli  Stati,  e  quelli  Sudditi 
fedeHlììmi  non  altramente, che  fìglj,e  tutti  i  loro  vantaggi  non 
celsq  mai,  quant'  era  in  Lei  procurare.  Quella  è  la  parte 
dei  meriti,  eh'  Ella  fi  fé  predo  noi,  ficcome  noltra  Sovrana. 

Largo  campo,  Uditori,  d*  eccelfe  laudi  per  Lei,  e  d  in  9 
delebile  riconofeenza  per  noi, che  non  potrà  né  1'  Orazion  mia 
comprendere, né  forfè  mai  il  defiderio  voflro  uguagliare.  Nata 
di  un  Pa ire  ,  che  mente  aveva  fortito  maggiore  aflai  della 
giandiffma  Monarchia,  che  in  difficiliffimi  tempi  ebbe  a  regge- 
re ,  e  a  governare,  tratta  dall'  amore  paterno  ne'  fuoi  verd'anni 
dal  reale,  ma  religiofo  foggiorno  di  Valdigrazia  ,  e  condotta  ,  e 
educata  nello  fplendore ,  e  nel  feno  della  fua  Regia,  di  cui 
quella  giovane  Principeffa  iacea  le  prime  delizie,  e  il  più 
pregiato  ornamento ,  fembra,  che  partecipe  foffe,  e  erede  de' 
paterni  configlj ,  e  de/la  paterna  capacità;  tanto  avea  l'animo 
penetrante,  e  vivo,  e  pronto  1'  accorgimento  a  conofeere  il 
vero  merito  delle  cole,  il  carattere  delle  Perfone ,  le  traccie , 
e  i  fini  de'  grandi  affari:  Spofata  a  un  Principe,  che  alla 
grandezza,  ed  al  valore  dell'  animo,  aggiunto  aveva  per  indo- 
le, e  ferba ,  la  Dio  mercè,  per  coflume  una  reale  Clemenza 
a  beneficar  fempre  inchinata,  quefte  due  fovrane  virtudi, 
Giuftizia ,  e  Clemenza,  quant'  era  in  Lei,  nodrì  fempre, 
amò,  efercitò. 

Giuftizia,  Uditori,  di  cui  fu  sì  gelofa  ,  e  dilicata  Cullo-  IO 
de,  che  non  pur  nelle  pubbliche,  e  grandi  cole,  a  cui  co' 
rifpettofi  configli,  e  cogli  aflai  rifpettati  timori  fuoi  provvede- 
va,  ma  nelle  private,  e  piccole,  che  talor  pollano  cader  ne' 
Principi,  non  fi  fece  mai  lecito,  non  dirò  già  violarne,  ma 
non  adempierne  colla  più  eftrema  elattezza  i  più  minuti  dove- 
ri.  Chi  fu  di  lei  offervatrice  più  ferma  delle  promefie?  Chi 
foddisfatrice  più  pronta  delle  mercedi?  Chi  più  fedele  confer- 
vatrice  d'  ogni  fegreto,  che  altri  avelie  al  pietofo  fuo  animo 
confidato?  Ne'  giudici  medefimi  più  nafeofi  della  fua  men- 
te, nelle  efpreffioni  iinprovvife  della  fua  lingua  era  così  ve- 
lante, e  sì  giuda,  che  fé  le  ruffe  avvenuto  di  fofpettare  non, 
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forfè  altrui  avefle  Ella  recaro,  o  pregiudicio,  o  difpiacere  di 
forta  ,  amava  (opra  ogni  credere  il  difinganno,  fi  compiaceva 
d'  affolvere  nel  fuo  animo  chi  Ella  avea  condannato,  e  di- 
chiaravalo  apertamente  con  mille  graziofi  fegni  di  tale,  e  tan- 
ta Bontà,  che  fcufe  parevan  e  (Te  re  ,  o  ammende  del  fallo  in- 
nocente  di  un  apprefa  ingiufìizia .  1  diritti  d'  ogni  Perfona 
rifpettò  fempre  non  altramente,  che  facri ,  e  a  chi  (tupiva  di 
tanta  dilicarezza  folea  rifpondere  di  avere  apprefo ,  e  guarda- 
to fin  dall'  Infanzia  ,  di  non  fare  altrui  ciò,  che  a  fé  non  vor- 
rebbe,  che  foffe  fatto.  Guai  alla  prepotenza,  alla  maldicen- 
za ,  alla  cabala  macchinatrice  degli  altrui  danni ,  che  fu  (Te  ar- 
dita venirle  innanzi.  Non  così  tolto  fi  difcopriva  al  guardo 
acutiffimo  della  fua  mente ,  che  la  bontà  del  fuo  cuore  fé  ne 
[degnava  ;  e  a  vendicare  le  altrui  ingiurie  pareva  edere  inefo- 
rabile,  Ella,  che  crattandofi  delle  proprie,  era  placabiliflìma , 
e  clementiilìma  Perdonatrice .  Non  è  qui  luogo,  Uditori, 
di  riferirne  i  cafi  particolari,  che  impreflì  fono  nell'animo  di 
chiunque  ne  fu  partecipe ,  e  che  o  corrette  il  fuo  giudo  rifen« 
timento ,  o  la  fua  grazia  onorò.  E'  anzi  a  conchiudere  que- 
fla  parte  colla  Clemenza  ,  che  compiè  propriamente,  e  diiìin- 
fé  il  fovrano  carattere  del  fuo  animo,  e  rende  i  Principi  gran- 
di oggetti  della  fedeltà,  dell'amore,  della  fiducia  de' Popoli. 

li  Quefta  virtù,  Afcoltatori,  che  a  itrettamente  parlare,  non 
è ,  che  una  moderazione  della  Giuftizia  vendicativa  nello  im- 
porre la  pena  a  Rei,  io  vi  prego  d'  intenderla,  com'è  già  1' 
ufo,  più  largamente,  per  piacevolezza ,  bontà,  benignità  di 
maniere,  zelo,  benificenza,  cura  pietofa  degl'  intereffi,  e  de' 
vantaggi  de'  Sudditi,  che  tutti  diciamo  atti  di  Principe  eie- 
mentiftimo .  Lafciamo  Ilare  le  aliai  lodate  maniere,  che  nel 
vero  in  Lei  ridondarono  a  renderla  amabilillìma,  e  facevano 
dolce  forza  all'  animo  d'  ogni  Perfona  .  Non  parliamo  ,  che 
del  fuo  zelo  per  lo  vantaggio  de'  Sudditi    più  intereiTante . 

12  Appena  fi  vide  Ella  in  quelli  Stati  coftiruita,  parve  con 
raro  efempio,  che  il  nativo  fuo  Popolo  avelie  dimenticato, 
e  la  fua  grande  Nazione  j  tanto  agi'  intereffi  di  quella  fola  fi 
moftrò  intefa.  I  più  illuftri  atti  di  quefio  vivo  fuo  zelo  non 
fono  ignoti  alle  più  iftruite  Perfone,  partecipi  di  quei  Sovrani 
gonfiglj,  che  fono  anzi  per  noi  a  venerar  fedelmente,  che  a 

curio- 


ts.  xxvii.  u 

curiofamente  indagare.  Ma  molti  ne  fono  pubblici,  e  in  tutto 
degni  di  maraviglia.  Chi  può  ridire ,  com'  Ella  l' induffriofo 
commercio,  1  aiti,  le  manifatture,  e  i  lavori  de'  novelli  fuoi 
Sudditi  favoreggiò!  Non  folo  prefe  a  commendare,  e  a  lo- 
dare le  Drapperie  molte,  e  varie,  che  fi  fabbricano  qui  tra 
noi,  ma  a  condannare  altrettanto  chiunque  amafle  meglio  ve- 
nire le  foreftiere  .  Effa  ftefla  ne  diede  efempio  ,  affai  compe- 
rando di  quelli  Drappi  per  fé  medefima.  Che  fé  il  defio  delle 
peregrine  merci,  e  lontane  foffe  flato  invincibile,  caldamente 
esortava  a  riftrjgnerne  la  provvifìone  all'  annua  Fiera  imminen- 
te della  Città  di  Reggio, che  parte  almeno  del  prezzo  così  fa- 
rebbe in  quefte  Terre  reftato,  che  commettendole,  farebbe  tutto 
diftratto  altrove ,  e  come  diceva  Efla  ,  perduto.  La  creatri- 
ce, e  imitatrice  Pittura,  di  cui  intendentiflìma  era,  e  fpeffo 
per  fno  diletto  più  che  mediocre  Efercitatrice ,  1'  ornamento 
uriliffimo  delle  fabbriche  Cirtadinefche,  e  di  quelle  della  cam- 
pagna, la  fruttifera  coltivazion  delle  Terre,  nel  che  Effa  ftefla 
talora  non  ifdegnò  d'  occuparfi,  non  le  furono  meno  a  cuore. 

Avendo  Ella  felicemente  trovato  nel  Principe  Spofo  un  ij 
alta,  e  magnanima  inchinazione  alla  reale  magnificenza ,  la 
nodrì ,  la  promoflè,  e  quanto  1*  era  poffibile,  1'  emulò.  Non 
già,  che  fatto,  Uditori,  o  ambizion  la  tocca  fTe ,  ma  sì  per- 
chè una  fpecie  di  vantaggiofo  commercio  in  effa  riconofceva , 
che  lungamente  mantiene,  ed  occupa  famiglie  povere,  fpar- 
ge  affai  danaro  nel  Popolo,  efercita  molte  Arti ,  e  rende  viep- 
più falubre,  e  piacevole  il  foggiorno  delle  Città.  Quanto 
lieta ,  e  contenta  farebbe  Ella  fiata  al  riveder  quefta  fua 
di  tanti  nuovi  monumenti  magnifici,  e  alcuni  d'  effi  ali  uro 
de'  Poveri  deftinato ,  crefciuta  mirabilmente,  e  adornata.  Ma 
dove  non  potè  giugner  col  guardo ,  giunfe  colla  reale  benefi- 
cenza, che  fé  fu  in  vita  larghiffima ,  in  morte  fu,  com'  è  il 
pubblico  grido,  maravigliofa  .  Spofa ,  Madre,  e  Sovrana  ot- 
tima veramente,  e  non  pure  di  quefti  Stati,  ma  benemerita 
degl'  Italiani  tutti,  e  d'  Italia,  eh' Ella  protette  fempre,  amò, 
commendò,  non  altramente,  che  fé  tra  noi  folle  nata  ,  de' 
noftri  miglior  coitami  facendo  pompa,  dirò  così,  in  quella 
Regia  medefima ,  che  fembra  già  nel  diritto  di  dar  la  Legge 
a  quelli  delle  ftraniere. 

E' 
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34  E'  dunque  giudo  ,  Uditori ,  il  noftro  lutto  preferite ,  giuiìo 
il  no  Aro  vivo  dolore  d'  avere  in  Lei  1'  apportatrice  benefica 
di  tanti  beni  perduto.  Ne!  che  fé  io  potei!!  penfare,  che  voi 
avelie  a  voi  (tedi  maggior  riguardo, che  a  Lei  medefima,  e 
fufTero  le  vollre  lagrime  più  intereflate ,  che  grate,  io  potrei 
tergerle,  e  confolarvene  facilmente  colle  prei'enti  virtudj  di 
quefiY  inclita  PrincipefTa  ,  che  dee  fuccederle  Emulatrice,  ed 
Erede  de  i  grandi  pregi  dell'  altra  ,  che  abbiam  perduto  ,  con 
quelle  delie  Principefle  Cognate,  e  Figlie j  le  une  compagne 
fide,  e  partecipi  de'  fuoi  configli,  e  I'  altre  immagini  le  piu 
fedeli ,  e  più  vive  di  Lei  medefima  5  colle  crefcenti ,  e  tenere 
della  graziofiffima  Principeìla  Nipote,  in  cui  vincendo  l'età 
fotto  degl'  occhj  noftri  fi  rinovellano  felicemente  ;  e  iopra  tut- 
to colle  fovrane  de'  clementilTìmi  Signor  noltri ,  che  aìlìcurano 
tuttavia  la  noilra  felicità. 

15       Ma  io  non  ignoro,  che  più  nobile  avete  1*  animo,  iedeliiii- 
mi   Modenefì,  per  gratitudine  a  Lei  più  intelo  ,   che    a    voi 
medefimi  per  inferente,  e  dell'eterno  Ilio  (tato  aliai  più  ioliecito, 
che  non  del  volito  prefente .  Ma  fé  è  così  per  qual  modo  potrei 
io  foddisfarvi  fu  quello  punto  ?   Oh  manifefia  ,   e  lagrimevole 
caducità  delle    umane  grandezze!     Oh  umiliante,   e  fenfibile 
difinganno  lulla  debolezza  degli  uomini  !     A   che    varrebbono 
oggi  alla   Defunta  Sovrana  noitra  ,  Uditori,  gli  alti  inqi  pregi, 
e   i   fonimi  meriti,  eh'  Ella  fi  fé   preflo  noi,  fé  di  ninno,  e 
di  niente   non  pofliam   più  compenlarla  ;nè  tanto  abbiamo  di 
forza,  fé  le  lìam  grati,  a  coniolarne    almeno  noi    fttflì.    Lei 
faggia  veramente,  e  beata,  che  molti  più  feppe  tarlane  predo 
Dio,  che  di  cialcuno  di  elfi  è  fenza   dubbio   onnipotente  al- 
trettanto^ larghi/Timo,    che  fedeli/lìmo  Premiatore.    E    noi 
felici ,  che  ben  polliamo  per  effi  dalla  criiliana  fperanza  pren- 
dere tal  conforto,  che  torni  in  allegrezza  ,  ed  in  giubbilo  le 
nodre  pietole  lagrime,  trattandofi  la  Dio  mercè  di   Perfona, 
per  cui  di  quella  (peranza  guidamente  fi  può  la  vivacità  con- 
cepire, ientir   la  dolcezza,  aggiugnere  un  efficacia,    che  lem- 
bri  eHere  ficurezza.     lo  entro  nell'  altra    propolla   parte    del 
mio  parlare,  la  qual  non  già  per  Infinga,  e  molto  meno  per 
adulazione  profana,  ma  sì  per  lacra  ,  e  femphee  verità  porta 
in  fronte  le  divine  parole  della  Sapienza  :  Innumerabilis   bone- 
fi  a  s  ver  mar.us  illius.     Rinovatemi  1'  attenzione. 

Queft' 
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QuefF  onefìà  innumerabile  ne*  fuoi  atti,  Uditori,  eppure  16 
unica  nel  Tua  principio,  noi  polliamo  diftinguerla  per  amor 
d'  ordine,  e  di  chiarezza  ne'  fuoi  oggetti  .  Strigniam  le  co* 
fé  all'  augufta,  e  maravigliofa  Pedona,  di  cui  parliamo. 
Oneftà  innumerabile  verfo  le  fletta ,  per  Jo  governo  virtuofiflì- 
mo ,  e  criftianiitìmo,  che  fece  fempre  di  fé  medefìma .  One- 
ilà  innumerabile  verfo  il  prodi  mo ,  per  ogni  maniera  di  carità 
crifìiana ,  che  a  prò  d'elfo  elercitò.  Oneftà  innumerabile 
verfo  Dio  per  gli  atti  della  più  viva  ,  e  più  fedele  Religio- 
ne ,  con  che  non  cefsò  mai  d'  onorarlo.  Niente  di  medio- 
cre non  afpettate,  Uditori,  fu  queiìi  punti.  Vi  dirò  cofe 
in  tutto  grandi ,  ed  eroiche,  che  fedelmente  raccolte  dalle 
memorie  della  più  pura ,  e  più  indubitabile  autorità  venute- 
mi lotto  gli  occhj,  mi  hanno  ferito  1'  animo  sì  vivamente, 
che  io  non  pofso  parlarvene,  che  comprefo  di  confufione  per 
me  medefimo,  di  tenerezza,  di  maraviglia,  di  profonda  ve- 
nerazione per  Lei. 

Che  innocenza,  Dio  immortale!  Che  illibato  candore  de*  17 
fuoi  coftumi,  che  quafi  rerfo ,  e  fempre  chiaro  criflallo,  mai 
non  foftenne  neppure  il  fino  di  men  guardingo,  o  men  cor- 
retto parlare!  Che  inviolabil  modeitia  del  fuo  veftire,  di  cui 
fovranamente  erigeva  nelle  Perfone,  che  le  veniflero  fotto  gli 
occhj,  1'  imitazione  !  Che  magnanima  non  curanza  ,  che 
generofo  difprezzo  della  fui  rara  avvenenza ,  che  tanto  lungi 
dal  procacciar  di  adornare,  a  tutti  i  rifchj  di  perderla  franca- 
mente efponeva!  Che  vivo  amore  evangelico  dell'  austerità 
criftiana,  da  cui  atti  più  rigidi,  non  potea  contenerla,  che 
l'ubbidienza!  Che  efatta  offervanza ,  che  rigore  inviolabi'e 
del  digiuno, che  ciafcun'  anno  nel  fanto  giorno  della  Pacio- 
ne del  Salvatore  a  folo  pane,  e  poca  acqui  durava!  Qhé 
invitta  coftanza  nelle  più  gravi ,  e  più  fenfibili  avverfrà  .  per 
valor  d'  una  raffegnazione  così  perfetta,  che  p^rea  roderne 
all'animo  imperturbabile  il  fenfo  medefimo  dei  dolore.'  Che 
profonda  umiltà,  per  cui  Elia  Sovrana  a  quelle  avventurare 
Religiofe  ferviva,  tra  cui  più  voice  uà  i'  anao,  q  ufi  uni  di 
effe,  avea  collame  di  ritirarfi,  le  augufte  mani  inchinando 
fino  a  raccogliere  gli  avanzi  delle  lor  tavole,  e  ripulire  Je 
menfe!    Che ■  Comma,  dilicatezza ,   che  timor  fanto,  che  difa- 
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mine,  e  che  giudicj  di  paventofa  cofcienza,   il  divin   guardo 
imitante,  che  negli  Angeli  iteli!  ritrova  macchia! 

18  Che  virtù  fono  quefte  per  giudicio  voftro,  Uditori,  e  co- 
me,  e  quando,  e  in  quali  circoftanze  di  fiato,  d'  età,  e  di 
tempi  esercitare  da  Lei  ?  E'  egli  forfè  di  alcuna  Semplice 
Verginella  a  Dio  confacratafi  da  Suoi  verd'  anni  in  guarda- 
tiflìmo  ChioRro,  di  eh'  io  vi  parlo?  O  non  anzi  di  una 
real  Principerà  nata  nelle  delizie,  e  nel  luflò  della  più  eulta 
Regia  d'  Europa?  Di  una  giovane  Spola,  a  cui  tutti  i  più 
ridenti  piaceri  parevano  aver  diritto  d'edere  fempfe  intorno? 
Di  un  augufta  Sovrana  ufa  a  riscuotere  gWtamènte  gli  offe- 
quj ,  e  la  profonda  venerazione  de'  Popoli?  Circottanze  tan- 
to più  gravi,  Uditori,  quanc'  io  non  ho  fin  qui  ricordato, 
che  i  fiorenti  anni  dell'  età  Sua  giovanile. 

*9  Crebbono  quelle  grandi  Virtudi,ch  io  quafi  didi  nate  con 
eflòlei  ,  crebbon  coi  crefeere  degli  anni  Suoi  ,  e  ad  un  grado 
Salirono  così  Sublime,  che  io  non  So,  Se  pofia  Salir  più  oltre 
la  Sancita.  Paflb  Sotto  fìlenzio  l'eroici  Sui  Temperanza,  che 
fu  in  Lei  collante  moderatrice ,  e  giunfe  ad  edere  vietatrice 
fevera  de  i  piacer  delia  vita  nel  più  piacevol  Soggiorno,  e 
nella  Regia  medefìma  delle  dilizie:  che  la  teneva  da  gran 
tempo  lontana  da'  più  Superbi,  e  da'  più  vaghi  Spettacoli,  fé 
non  Se  quanto  i  doveri  dell'  alta  Sua  condizione,  alcuna  vol- 
ta ve  1'  obbli^adero  Suo  malgrado  ;  alta  condizione  ,  la.  qual 
ie  Spedo  può  edere  un  oggetto  di  compiacenza ,  lo  è  talora  di 
noja,e  quell'oro  medefimo  ,  che  1  adorna,  la  grava,  e  quella 
itelsa  corona ,  che  la  circonda ,  talor  1'  incatena  .  Non  par- 
lerò che  di  quella  Fortezza  invitta,  e  invincibile  ne' travagli, 
che  fé  queft'  Anima  grande  un  vivo  eSempio  maraviglioSo 
della  più  eroica  pazienza. 

LaSJamo  Stare  gì'  interni  dell'animo,  che  colui  Solo  ha 
diritto  di  riconoScere,  e  noverare,  che  è,  e  dicefi  nella  Scrit- 
tura, 1'  indagatore  de' cuori.  Egli,  che  in  odore  di  (oawkk  ne 
ricevè  i  Sagnfizj,  non  può  certo  non  coronarne  di  Somma  glo- 
ria immortale  la  generofirà ,  e  la  coftaiua  della  magnanima 
Sagrificacrice .  Non  ricordiam',  che  gli  ederni  già  noti,  e 
pubblici  agli   occhi    di  turto  il  Mondo. 

20      Oltre  a  ki  anni  di   penofiflìma    infermità,   che  tanto    Sol 
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rimetteva  di  tempo  in  tempo,  quanto  vieppiù  fenfibile  la  ren- 
dere a  Tempre  nuovi  afsalimenti  di  pena ,  poteron  mai  otte- 
nere da  quelle  labbra,  arfe  foventemente  ,  ìpiranti,  e  fmorte 
per  1'  acerbità  del  dolore,  una  querela,  un  lamento,  un  ef- 
preiTrone  di  noja,  dirò  così,  di  patire?  Trafsero  mai  da  quel 
petto,  benché  affannofo,  dolente,  oppreflo  un  impaziente 
iofpiro?  Spremerono  da  quegli  occhj,  benché  ofeurati,  e  lan- 
guenti una  lagrima  amara ,  che  domandafle  pietà  ?  Dipinfe- 
ro  fu  quel  volto ,  quantunque  pallido ,  e  fcolorito  un  fembian- 
te  d'impazienza,  di  tedio,  di  feontentezza  ?  Appena  pote- 
va Ella  racquiflar  forza  a  parlare,  fpiegava  i  fenfì,  che  nel  fì- 
lenzio  de'  fuoi  dolori  ben  potevano  leggerfi  fui  fuo  fembian- 
te .  Ringraziava,  benediceva,  lodava  Iddio ^  e  con  parole, 
Uditori,  e  con  atti,  di  cui  non  può  ne  la  forza,  ne  la  dolcez- 
za, né  il  merito  efprimere  la  narrazione  ',  Mio  Dio,  foggiagne- 
va,  quando  la  vcftra  Giufli%ia  jarà  appagata  de  miei  dolori , 
joddisf atta  per  le  mie  colpe,  deh  piacciavi  levarmi  prima  dal 
Mondo,  che  togliermi  il  voflro  dono  della  pa%ien%a.  Quelle, 
Uditori,  erano  le  ite  parole,  quelli  i  fuoi  sfoghi,  quella  la 
lua  preghiera. 

Oh  grande  Anima  invitta  (  è  egli  poflìbile  non  efclamare,  *« 
e  con  chiedere  maravigliando,  come  fi  fuole  al  membrare 
le  fofferenze  di  Martiri,  d'  Anacoreti?)  avete  voi  forfè  in- 
torno una  carne ,  che  fia  di  bronzo ,  o  a  quella  dell'  infrangi- 
bile diamante  famiglia  la  virtù  volta?  Penfate,  fé  in  quello 
llato,  e  in  quefta  difpofizione  d*  affetti  poteva  fclla  temer  la 
morte .  Faceano  triegua  i  fuoi  mali ,  e  le  fmarrite  forze  del 
corpo  al  valor  dello  fpirito  tanto,  quanto  rinvigorivano.  Al- 
lora Ella,  io  direi  quali,  felteggiante  portavafi  fu  quella 
Tomba,  che  già  avea  deftinato  a  rinferrar  le  fuefpoglie. 
Mirava  con  occhio  impavido  quella  Lapida,  che  X  avrebbe 
coperta, e  quivi  orando  fofteneva  foventemente  due  ore  intere. 
Che  tenero,  che  maravigliofo  fpettacolo,  Afcoltatori,  veder- 
la in  qtieft'  atto,  e  ofiervarla,  quando  levare  al  Cielo  pieto- 
famente  gli  occhi  fereni,  quando  umilmente  inchinarli  fui 
fuo  fepolcro,  e  un  nuovo  altare  facendone  d'  infolito  fagrifi- 
zio  a  Dio  offrire  qual  vittima  la  preziofa  fua  vita  nel  più 
perfetto  olocauflo,  che  fufle  mai.  Io  ben  m*  avvifo,  Udito- 
ri* 
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ri,  che  ragionandovi  della  fola  fortezza  di  queft'  Anima  gran- 
de, trafcorro  forfè  a  confondere  molte  virtudi  infieme.  Ma 
pregovi  di  riflettere  ,  che  qual  tra  effe  perfetta  fia ,  ed  eroica , 
legali  di  fua  natura  con  tutte  !'  altre,  e  quafi  Raggio  di  una 
ruota  medefima,  o  qual  Pianeta  di  un  medefìmo  vortice,  il 
proprio  fuo  moto  congiugne  e  tempera  all'  univerfale ,  e  co- 
mune dell'  ampia  circonferenza.  Quella  legge,  che  dicefi  nell' 
ordin  tifico  armonia,  e  concordia  dell'  Univerfo,  io  la  dirò 
nel  morale  colf  efpreflìone  del  Savio,  Oneftà  innumerabile: 
ìnnumerabilis  honeflas . 

E  nel  vero  le  ricordate  virtudi  riguardanti  erettamente 
Lei  fletta,  non  andarono  mai  difgiunte  dall'  altre,  che  al 
Proflìmo  fi  riferifcono  ,  e  tutte  fono  comprefe  dall'  A  portolo 
delle  Genti  nella  moltiplico  carità.  Carità,  miei  Signori, 
che  quando  fu  in  Lei  tenera  compaffione  degli  altrui  ma- 
li ;  quando  liberalità  generofa  a  rifiorare  le  altrui  miferie; 
quando  mifericordia  a  confolare  delle  parole,  della  prelenza; 
e  fin  dell'  opera  delle  fue  mani  medefìme,  infermi  ,  e  afflitti; 
quando  pietà  verfo  de'  trapaflati,  e  congiunti  j  quando  dol- 
cezza ,  benignità ,  affabilità ,  gratitudine  a'  fuoi  domeftici , 
quando  clemenza  a'  Sudditi;  quando  grandezza  d'animo  a 
perdonare  le  ingiurie,  e  render  bene  per  male;  quando  umil- 
tà a  cedere  agi' inferiori;  quando  zelo  dell' anime  a  correg- 
gerne^ ad  impedirne  i  difordini,  che  menano  a  perdizione, 
e  procurarne  ad  ogni  coflo  poflìbile  la  falute  .  Com'  arfe , 
Uditori ,  in  quel  petto  amorofo  coteflo  zelo  fingolarmente 
trattandofi  di  perfone ,  che  dipendefler  da  Lei?  Come  fpie- 
gò  full'  eloquente  fua  lingua  la  grazia  tutta,  e  la  forza  del  fuo 
parlare?  Come  allargò  la  beneficenza  delle  fue  mani,  a  mettere 
in  i  flato  di  fi  cu  rezza  Donzelle  pericolanti,  a  coftituire  Io  ftabile 
foftenramento  di  piiffimi  Sacerdoti,  che  aflìileflero  all' agonie 
degl'  infermi  negli  Spedali ,  a  toglier  gli  fcandali  dalle  Città, 
e  a  nodrivi  la  Religione  ?  Quella  fu  I  unica  fua  querela  negli 
ettremi  languori  della  lua  ultima  infermità,  di  non  avere  ab- 
baltanza  di  lena  a  pronunziare  parole,  che  edìficaflero,  e  mi- 
glioraflero  i  circoflanti .  Ma  ben  potevafi  per  alcun  d'  effi 
rifpondere  alla  magnanima  zelatrice,  che  affai  eloquenti  era- 
no nel  fuo  filenzio  medefìmo  i  fuoi  efempj .     lo  farei  infinito 
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fé  tutti  gli  atti  particolari  di  quefte  grandi  virtudi ,  o  alcuni 
almeno  di  tutte  voleffi  qui  noverare.  Chiedetene  i  Mona- 
flerj  più  efemplari,  e  più  fanti,  eh'  Effa  foventemente  del 
fuo  foggiorno  onorò  j  chiedetene  ogni  maniera  di  Poveri,  di 
Spedali,  di  Carceri,  di  Cafe  religione ,  ch'ella  beneficò  ; 
chiedetene  i  confapevoli  de'fuoi  legati  piiflìmi,  graditimi ,  ge- 
nerofiiììmi ,  di  cui  non  è  più  chi  ignori  la  reale  non  meno  che 
crifiianiffima  munificenza.  Sono  atti,  ed  effetti,  che  nume- 
ro, né  confine  non  hanno  di  carità  illimitata,  eh'  io  dirò  fem- 
pre  coli'  efpreffione  del  Savio  oneftà  innumerabile  :  Innumera- 
bilìs  bonefias . 

Tempo  è,  Afcoltatori,  eh'  io  già  affrettando  al  fuo  fine  i'  25 
Orazion  mia,  non  parli  più,  che  degli  atti  della  fua  fomma 
e  (incera  religion  verfo  Dio,  principio,  e  fonte  inefaufta  di 
fantità.  Ma  quali  oggetti  (opra  di  tutti  gli  altri  grandiflìmi 
mi  fi  offrono  all'  animo  in  quefta  parte?  Ricorderò  io  prima 
gli  umili  fenfi  dell'  ofsequio  fuo  figliale  alla  Cattolica  Ghiefaj 
ovvero  gli  atti  del  fuo  profondo  rifpetto  al  fuo  univerfale  Fa- 
ttore, alla  Vefcovil  Gerarchia,  e  a'  Miniftri  tutti  del  Santua- 
rio? Prenderò  io  a  deferivere  la  vivezza  della  fua  fede,  del 
timor  fanto,  della  fperanza  confolatrice ,  del  fervido  amor  di 
Dio  ?  Ower  piuttofto  mi  conterrò  nella  tenera  divozione , 
nella  modeftia  ,  nelf  umiltà  ,  nel!'  ammirabile  compoflezza 
de'  fuoi  fembianti,  e  degli  atti  a  pie  de'  fanti  divini  Alta- 
ri ?  Debbo  io  inoltrarmi  o  nelle  Celle  religiofe,  o  ne'  più 
intimi  Gabinetti,  dov'  Ella  fi  nafeondeva  agli  occhj  di  tut- 
to il  Mondo ,  per  verfare  il  fuo  cuore  a  que'  foli  del  celefte 
fno  Padre  5  ower  piuttofto  condurvi  nelle  pubbliche  Chiefe, 
dov'  Ella  a  fanti  Mifterj  frequentemente  affifteva  ,  o  alla  Men- 
fa  Eucariftica  fi  accodava  ?  Quali  anni,  o  quai  giorni  della 
fua  vita  prenderò  io  fingolarmente  a  diftinguere,e  a  ricordare? 

Dirovvi  il  vero,  Uditori,  e  dirollovi  apertamente,  che  ra«  24 
gionando  di  Lei  ingiufto,  e  ingiuriofo  parrebbemi  il  mefehi- 
no  artifizio  d  una  importuna  diflìmulazione.  Ebbe  quefia  vir- 
tuofiilìma  Principefsa,  com'  era  la  condizion  dello  fiato,  dell' 
indole,  e  dell'  età,  ebbe  delle  ore,  e  dei  giorni,  che  Efter 
diceva,  d' oftemazione ,  e  di  fafto,  ed  io  dirò,  fé  vi  piace  di 
giuoco,  di  fpettacoli,  di  viaggi,  di  gran  commercio  del  Mon- 
do. 
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do.     Ma  quefti  nò^  non  tefserono  la  Tua   vita,   e  furon   forfè 
il  fnggetto  delle  fùe  lagrime  .     Quanti    (    Dio   immortale  !  ) 
feppe  Ella  farfene  di  filenzio,per  ufare  delle  parole  della  Rei- 
na medefima ,  di  folitudine,  e  di  preghiere?     Sino  da  giova- 
nili fuoi  anni,  ritornò  mai   flagione  ,    che  non    vedersela   per 
più  giorni  ririrata  dal  Mondo,  e  chiufa  in   un  Chioftro  Re- 
Iigiofo  de' più  Teveri,  e  efemplari,  farli  quivi  l'efempio  d'ogni 
virtù   all'  Anime  più  virtuofe,   prolungare  a  più  ore   le  fervi- 
de fue  preghiere,  e  le  profonde  meditazioni,  difponendofi  così 
a   ricevere  I"  Auguftiffimo  Sacramento  ?     Pafsò    mai  giorno  , 
eh'  Ella   non  aififiefse  al  divin  Sagrifizio  con   pietà   fomma , 
che  qualche  ora  non  confacrafse  all'utile  lezione  de'  libri  fanti, 
e  all'immediato  culto   di  Dio?    Tuttocciò,   Afcoltatori ,    fu 
fuo  perpetuo  coftume  ne'  giorni  fleffi ,  che  noi  diremo  profa- 
ni ,  rimpetto  a  quelli ,  che  fanti  furono   in  tutto ,   e   tutti  a 
Dio  confecrati .     Quelli  felici  giorni  nò  non  tardarono  a  fard 
gli  unici,  ed  i  collanti  della  fua  vita.    Quelli  di   molti    anni 
precederono,  preparorono,  impreziofìrono  la  corona,  e  il  me- 
rito della  fua  morte. 
2.5       E'  un  efempio  maravigliofo,  e  un'  irruzione  la  più  toccan- 
te per  tutte  Y  Anime  più  perfette  la  deferizione  fedele  di  que- 
fti    giorni  .     Appena  la    nafeente  luce  Y  avea  dettata  da  un 
fonno  ,  che  le  fue  abituali  infermità  fpefso  non  le  lafciavano 
goder  placido,  né  quieto,  erano  i  fuoi    primi  fofpiri  levati  a 
Dio,  a  cui  le  primizie  divotamente  offeriva  della  giornata.  Suc- 
cedeva la  più  impaziente  follecitudine  di  aver  parte  al  divin 
Sagrifizio ,   affittendovi  collantemente  con   tutti  gli  atti  della 
più  viva  Religione.    Quello,  diceva  Ella,  il  primo, e  il  più 
importante  de'  fuoi  affari.     Seguiva  apprefso  la   lezione  delle 
Scritture,  e  de' Padri  da   Lei    ben  intefì,  frutto  del   valor  del 
fqo  fpirito ,  e  della   cultiffima  educazione,   lezione  la  più  op- 
portuna a   raccendere   la   vivezza  della  fua   fede,  e  il  fervore 
della  fua  carità.     Ardente  così  dell'  una, e  dell'altra  univafì 
colla  Chiefa  a  lodar  Dio,  e  a  pregarlo,  recitando  coli"  efattez- 
za  la  più  fedele  le  ore  canoniche  ,0    fia  1'  Uffizio  Divino , 
nel   che  emulava,  e  vinceva,   per  dire  il  vero,  la  Religione 
de'  Sacerdoti .     Seguivano  le  occupazion   convenevoli  del  fuo 
flato,  tutte. dalla  purezza  delle  fue  intenzioni  dirette  a  Dio, 
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che  poi  chiudevea  la  fera  con  divoti  efercizj  di  gran  pietà. 
Che  giorni  pieni,  Uditori,  che  giorni  fanti,  preziofi  giorni, 
a  cui  non  può  non  rifpondere  il  giorno  eterno  dell'  eterno 
fplendore,  e  dell'eterna  felicità? 

Che  fé  tra  quefti  preziofi  giorni,  alcuni  fono  a  diftinguere  z6* 
Angolarmente,  quelli  furono,  Ascoltatori,  alla  benedetta  Ver- 
gine Madre  di  Gesù  Crifto  ,  eh'  Ella  riverì  fempre,  amò ,  ed 
onorò  non  altramente  j  che  Madre  fua  pietofiflìma,  folenni,  e 
facrij  e  quelli  delle  più  augufte  memorie  di  Gesù  Salvatore, 
obbietto  primo  dell' amor  fuo,edella  fua  Religione.  Bello 
era  a  quefti  giorni  il  vederla  dopo  la  lunga  preparazione  de* 
fuoi  ufati  ritiramenti  nel  filenzio,  e  nel  rigore  de'  Monifterj 
più  fanti,  accoftarfi  all'  Eucariftica  Menfa.  Inoltrava  all'  Al- 
tare, quafi  tremante,  e  pavida  per  fenfo  intimo  di  Religio- 
ne. Che  umiltà,  che  modeftia,  che  amore,  che  fede  fpirava 
il  fuo  portamento!  Appena  Ella  ricevuto  avea  finalmente  il 
Sagramentato  fuo  Dio,  chinava  fin  fu  la  terra  la  real  fronte, 
adorandolo  profondamente,  e  reftandofi  così  proftefa,  non 
prima  fi  rilevava ,  che  il  cenno,  di  chi  Ella  volea  tenere  in 
conto  di  Superiora,  al  merito  di  una  profonda  umiltà  quello 
non  aggiugnefse  della  più  religiofa  ubbidienza  . 

Ma  i  dì  più  lieti  per  Lei,  i  più  fereni,  e  i  più  chiari,  27 
quelli  furono,  Afcoltatori,  che  per  gli  altri  efser  Sogliono  i  più 
dolenti,  più  torbidi,  e  più  funefti ,  io  dico,  gli  ultimi  della 
vita  annunziatoti  terribili  della  vicina  morte.  Nò,  non  fu 
meftieri,  che  alcuno  a  quel!'  Anima  invitta,  eh'  io  penfo  cer- 
to di  poter  dire  predeftinata,  cercafse  rasserenarli.  Ella  ftefsa, 
tacente  ogni  altra  perfona,  per  certo  prefentimento  di  criftia- 
na  Speranza ,  tranquillamente  ne  avvisò  fé  medefima  .  Ella 
volle  Santificarli,  inftantemente  chiedendo  la  grazia,  e  il  ritto- 
ro  degli  ultimi  Sagramenti .  Fu  forza  di  compiacerle  :  e  Dio 
prolungandole  oltre  1*  avvifo  di  lei  medefima ,  i  giorni,  che 
giorni  erano  di  merito,  e  di  corona,  difpofe  provvidamente, 
che  una  feconda  volta  potefse  Ella  replicarne  le  ifranze  piene 
di  religione,  e  una  feconda  volta  con  fempre  nuovo  fervore 
riceverne  V  adempimento. 

Qual  è,   Uditori,   fé  non    è  quefta ,   la    fanta    morte  de  i  2.8 
Giufti  ?    La  morte   preziofa  dinanzi   a  Dio  ?    La  fedele  co- 
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ronatrice  de  i  meriti  della  vita  ?  La  pietofa  confumatrice  di 
una  vittima  monda  fatta  degna  d'  eflergli  offerta  nel  più  per- 
fetto olocaufto?  Quella,  a  cui  Egli  ha  promeflo,  e  imman- 
chevolmente  ha  ferbato  la  corona  della  Giuftizia  ?  Così  lo- 
dando, amando,  ringraziando  il  fuo  Creatore,  il  fuo  Reden- 
tore, il  fuo  Dio,  implorando  da  Lui  all'  amato  fuo  Spofo, 
e  a' fuoi  Figliuoli  carilììmi,  benché  lontani,  le  celefti  benedi- 
zioni ,  edificando  le  inconfolabili  Perlone  tutte ,  che  avea  d.' 
intorno,  fpirò  tra  le  braccia,  e  nel  feno  di  Grifto  amico  il 
benedetto  fuo  Spirito  Carlotta  Aglae  Borbone  d'  Orleans, 
Conforte  già  dilettiffima  del  clementifTimo  Signor  noftro,  feli- 
ciflìma  Madre  de*  Sereninomi  noftri  Principi,  pietofiffima  So- 
vrana noftra,  da  cui  tanti  beni  noi  dobbiam  riconofcere,  quan- 
ti quefti  caratteri  ne  comprendono.  Perfona  alcuna,  Uditori, 
non  potè  mai  più  di  Lei ,  o  obbligare  vivendo  la  noftra  rico- 
nofcenza,  o  meritare  morendo  le  noftre  lagrime:  Venerimi 
omnia  bona  pariter  cum  ìlla .  Ma  fereniamo  la  fronte ,  tergia- 
mo il  pianto,  chei  meriti,  ch'Ella  fi  fé  prefìo  Dio,  fono  fenza 
comparazione  maggiori  di  tutti  quelli,  che  potè  farfi  con  efìb- 
noi.  Quefti  veramente  furono  innumerabili  :  Inmimerabìlis  ho- 
tteftas .  Innumerabili  nelle  virtudi,  che  riguardano  la  Perfo- 
na, innumerabili  in  quelle,  che  riguardano  il  Proffimo,  in- 
numerabili nelle  fovrane ,  che  riguardano  Dio  medefìmo  . 
29  Mentre  voi  dunque,  Miniftri  primi,  e  venerabili  nel  San- 
tuario, pregherete  a  queft' Anima  benemerita  ripofo,  e  pace, 
io  traportato  da  una  fiducia ,  che  fento  di  verità  nell'  inti- 
mo del  mio  fpirito,  per  cui  già  parmi  vederla  tra  lo  fplendo- 
re  de'  Santi  beata  in  Cielo ,  volgerò  a  Lei  medefima  le  mie 
preghiere,  e  dopo  le  celefti  benedizioni,  quelle  fìngolarmente 
ne  implorerò  fopra  Voi,  Principi  Sereniffimi,  fedeli  filmi  Mo- 
dehefi,  la  cui  più  viva  fperanza  accende  il  fervore  de*  noftri 
voti ,  e  il  cui  adempimeato  afllcura  la  noftra  felicità .  Così 
ila 
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